
«Lanotte
tumi fai impazzire»
Gesta erotiche
di Agostino Tassi,
pittore (Skira,
pp. 112, 13 euro)
di Pietrangelo
Buttafuoco

■ Il ritorno di Giorgio Fo-
rattini avviene in una sorta
di macchina del tempo.
Alle vignette «storiche» del
disegnatore satirico rispon-
dono quelle nate dall’osser-
vazione della politica e
della società di oggi. Emer-
gono così rime significative
tra i governanti vecchi e
nuovi, vizi e virtù di un

Paese che va avanti senza mai cambiare. «Mi è
sembrata una buona idea, in quest'epoca di
tweet, selfie e messaggini, ma soprattutto di
caos ai personaggi più significativi dell'anno
le vignette che mi è capitato di disegnare nel
corso della mia ormai lunga carriera - spiega
Forattini - il primo a rimanere sorpreso da
questo gioco di contrasti imprevedibili e
similitudini bizzarre sono stato proprio io».

SATIRA «Arièccoci» (Mondadori, pagg. 208, 20 euro) di Giorgio
Forattini. La Storia si ripete tra una vignetta e l’altra

■ Intrecciando medicina,
politica ed arte, Roberto
Gramiccia propone un
coinvolgente «Elogio della
fragilità»: fisica e psicologi-
ca, ma intesa soprattutto
come paura o senso di
inadeguatezza al cospetto
di una prova da affrontare
e anche di fronte alla
nostra stessa vita sempre

legata ad un filo, è vista come la risorsa nasco-
sta e potente che ispira il poeta e il pittore o
consiglia il filosofo. Partendo da esperienze
autobiografiche e fornendo tanti esempi
eccellenti (Spinoza, Leopardi, Scipione, Gram-
sci, ecc.), Gramiccia, che è medico, critico e
collezionista, invita il lettore a trasformare la
fragilità in forza creativa. Gab. Sim.

SAGGIO «Elogio della fragilità» (Mimesis, pp. 128 pagine, 12
euro) di Roberto Gramiccia. La rivoluzione della forza creativa

■Simile ad un infallibile
asceta del pennello, per
tutta la vita ha inseguito
come una missione «La
liberazione dall’oppressio-
ne nell’arte e nella vita». La
liberazione dal materiali-
smo, dall’individualismo
egoista, dal sentimentali-
smo e dalle apparenze
fuggevoli della natura.

Ecco Piet Mondrian (1872-1944), una delle
voci più alte e limpide del secolo scorso, a cui
ora uno dei maggiori esperti italiani di astratti-
smo come Luigi Paolo Finizio dedica un libro
appassionante. «Piet Mondrian. Il chiaroveg-
gente» racconta con toni avvincentie e rigore
scientifico il «sogno di umana felicità» insegui-
to dal grande olandese.  Gab. Sim.

ARTE «Piet Mondrian. Il chiaroveggente»(Europa; pp. 370, 17,90
euro) di Paolo Finizio. Un racconto avvincente e rigoroso

la stregua di servi buoni solo per i bassi servigi.
O per i servizietti. Molto efficaci i titoletti dei
singoli capitoli. In rima di solito evocando pro-
verbi tipo «È l’occhio della lama che trova la
serpe nella tana». Un mondo di artisti sempre
in fuga dal potere, sempre a rischio di venire
impiccati per un nonnulla e sempre pronti a
usare il coltello per difendersi non solo dalle
insidie ma anche dagli eventi. Il mondo che è
stato anche di Caravaggio e che illustra un mo-
mento non conosciutissimo tanto della storia
della Roma dei papi quanto di quella dell’arte.

Buttafuocodescrive inquesta manierai vico-
li fetidieviolenti diTassi, «nel cuisguardovive il
ricordo di galere e di fughe dalla Toscana, attra-
verso la Roma degli assassini, dei ladri e degli
impostori…». Scrive di Tassi Buttafuoco: «Non
ha ancora sulla coscienza un morto ma di ogni
nefandezza, come tradire la fiducia dell’amico
forzandonelafiglia,nefablasone…Ipiedispor-
chi dei santi ritratti dai suoi coevi in lui si trasfi-
gurano in rughe inquietanti scavate sul respiro
della notte». Sempre quella che «mi fa impazzi-
re». Per la cronaca nel 1611 Agostino Tassi ave-
va iniziato con l’amico Orazio Gentileschi a de-
corare il Casino delle Muse a Roma. Un anno
dopo Orazio lo citava in giudizio per avere abu-
sato di sua figlia Artemisia, anch’essa pittrice di
talento. Il processo che ne conseguì si trasfor-
mò in uno dei più clamorosi eventi dell’epoca,
suscitandoinnumerevolidiceriechediffamaro-
no tanto Artemisia, quanto Agostino e anche lo
stesso Orazio. Insommauno scandalo dellaRo-
ma della piena Controriforma che vagamente

ricordaquellidellaprimaedellasecondarepub-
blica, che però molto più mediocremente si in-
quadravano nello squallore della politica piut-
tosto che nella cornice vulcanica della grande
pittura. E dei grandi pittori. Gran parte della
descrizionecheButtafuoco metteinalcuniam-
biziosi passaggi del breve testo si intuisce come
partodellapropriatrasfigurazionediquell’epo-
capiuttostoche«cronica»comequelladelVasa-
ri, tanto per fare un esempio. La vita e la perso-
na di Agostino Tassi vengono scientificamente
definiteinbaseaisuoibassi istinti,ancheomici-
di, piuttosto che dal versante dell’arte. Per i no-
bili dell’epoca il sadico piacere di «fare cornu-
ta» una moglie o un amante con un individuo
del genere corrispondono all’odierno «andare
a letto con l’idraulico». Anche se uno potrebbe
sospettare Buttafuoco di sicilianismo corsaro.

Ma il mondo dell’arte, pur nascosto sotto
quellodel libertinaggiosessualee anche delde-
grado umano, è sempre presente nello sguardo
non ipocrita di chi come lo stesso scrittore diffi-
cilmenteha maiconcesso qualcosadisé alpoli-
tically correct. Insomma nel gioco tra storia e
romanzo, quel che nella biografia del Tassi ap-
pare in qualche maniera fin troppo lineare fino
al tragicomico epilogo, Buttafuoco ci mette del
suoper«curvarlo».Per renderecircolare laline-
aritàdellastoriainquestione.Perché,aprescin-
deredaicrudiparticolarieroticobiograficimes-
si per evidenziare la vita degli artisti della fine
del cinquecento nella Roma dei papi, sempre
se si riusciva a evitare la forca, alla fine anche
tutti quei salmi finivano in gloria.

Arièccoci

Le vignette di Forattini
sullamacchina del tempo

Elogio della fragilità

Le risorse nascoste
nelle nostre debolezze

Piet Mondrian. Il chiaroveggente

Lamissione ascetica
del maestro dell’astrattismo

■Cher Ami è un piccione famoso.
Nell'ottobre del 1918, sulle Argonne, era
inservizio nelSignalCorpsUsa.Lefuaffi-
dato (era una femmina) un messaggio di
aiuto del 77° battaglione. Colpita e ferita
aunazampadaitedeschi,riuscìapercor-
rere 25 miglia e a recapitare il dispaccio
che salvò il 77°. È una delle vicende che
FolcoQuiliciraccontain«Umilieroi-Sto-
ria degli animali nella Grande Guerra»
(Mondadori). Pagine scrupolose, corre-
date di foto d'epoca, che contribuiscono
da un particolare angolo visuale a far lu-
ce su tante pieghe del Primo Conflitto

Mondialeancorasconosciute.Quantori-
costruisceèmeritodiricerche, maanche
di narrazioni dal vivo, fra tutte quelle di
suo padre, Nello, capitano d'artiglieria.

Furono 11 mila i cavalli, muli, asini,
200 milioni i piccioni, centomila i cani
arruolati nella '15-18. Oltre la metà, cifra
daverificare, perì in battaglia odi stenti. I
maiali nutrivano i soldati affamati, cana-
rini e gatti stavano in trincea usati come
«allarmi» per fiutare i gas nemici. Nelle
galleriescavatedagliaustro-ungaricisot-
toilghiacciaiodellaMarmoladacanimo-
rivanoacausadeigastossicicheristagna-

vano in basso, rilasciati dagli esplosivi.
Altri erano trasformati in bombe viventi.
Nei boschi di Fontananegra un camo-
scio sfamò i nostri alpini e quelli austria-
ci, episodioraro quantoumanissimo. Al-
trove, un mulo che conosceva a memo-
ria la strada riuscì di notte a recapitare
viveri in vetta. A Caporetto martiri furo-
no cavalieri e cavalli. E in «Niente di nuo-
vosulfronteoccidentale»Remarquescri-
ve di quelli feriti: «Non mi è mi accaduto
diudire cavalligridareequasinonci pos-
so credere».

Lid. Lom.

ECONOMIA

«Omicidio di impresa»

■ Dopo tanto clamore, seguito da un silenzio
assordante, solo oggi - con il saggio di Claudio
Patalano«Omicidiodiimpresa.IlcasodelGrup-
po bancario Delta» (Rubbettino Editore, Sove-
riaMannelli2016)vienerievocatalavicendadel
GruppobancarioDelta.Un’aziendachedauna
fase di crescita e affermazione sul mercato del
credito al consumo si è trovata, di improvviso,
in default per l’indagine della Procura di Forlì
chehacoinvolto-condiversiipotesidireato-la
Cassa di Risparmio di San Marino, principale
azionistadi riferimento della Capogruppo Del-
ta.Lavicendahaavutoinizionel2008inunperi-
odo storico in cui San Marino aveva intrapreso
unpercorsodiarmonizzazionedelproprioordi-
namento finanziario agli standard europei. In
talecontesto, tuttavia, l'inchiestahariguardato
il presunto malaffare che si sarebbe sviluppato
negliultimidecennitrailTitanoel’Italia.Il libro
ricostruisce gli accadimenti e le dinamiche svi-
luppatesi tra il gruppo imprenditoriale di Bolo-
gna, la Vigilanza della Banca d'Italia, la Procura
diForlìeimedia.L'intentodell'autoreèfarcom-
prendere al lettore i motivi del coinvolgimento
di Delta che ne hanno causato il dissesto, non-
chédifarlucesuquegliaspettioscuridellavicen-
da.Ladifficoltàdifarechiarezza,nonostantegli
annitrascorsi,l'enormedistruzionedivalorege-
nerata dal default (al 31.12.2008 quasi mille di-
pendenti, utile d'esercizio di 10,3 milioni di eu-
ro,patrimonionettodi359,6milioni),lamortifi-
cazione inflitta a tanti stakeholder (azionisti,
manager, dipendenti, collaboratori esterni), gli
equivocigeneratianchedaerratiriferimentire-
si in corso d’indagine da soggetti investiti da
compiti istituzionali,costituiscono imotivi che
rendonoattualeiltematrattatonellibro.Ilcaso
Delta, come suggerisce l'autore, induce ad ap-
profondire il fenomeno degli omicidi di impre-
sa,perilqualeèstatoistituitoilsitowww.omici-
didimpresa.it.

Fil.Cal.

DoraLiguori,
«Il romanzo di
Eusebio
Agrippa - Da
Roma al
Golgota», Bolis
Edizioni, 366
pagine, 14,80
euro

Lidia Lombardi

■Nasce nel 753 ab Urbe condita Eusebio
Agrippa. Lo stesso in cui vede la luce Gesù,
almenostandoaDionigi ilPiccolo.E' figlio
di un liberto, Athenodoros origine greca e
fine intelletto, contabile del genero di Au-
gusto. Per questo il padre gli dà il doppio
nome, Eusebio, memore del Peloponne-
so, e Agrippa, omaggio all'amato padrone.

Un personaggio non esistito. Ma che
ispira a Dora Liguori - fertile narratrice an-
tesignana del romanzo storico perlopiù
ambientato nell'antichità - il nuovo libro,
"Il romanzo di Eusebio Agrippa - Da Roma
al Golgota". Che ha una particolarità, ri-
spetto ai tanti firmati dai bestselleristi del
genere:il livelloromanzescoequellodivul-
gativo procedono con pari attenzione da

parte dell'autrice, che ha dedicato tre anni
alla stesura di queste 366 pagine. Accade
perchéEusebioAgrippa,chediventeràco-
me il padre contabile al servizio di Clau-
dio, conosce nella sua vita i personaggi
chiavedelIsecolo.Sicchéilromanzosisvi-
luppa per capitoli "alternati": le verosimili
vicendepersonalidelprotagonistael'iden-
tikitdeinomipiùnotideltempo.Germani-
co, Agrippina, Pisone, Seiano sono svisce-
rati spesso contraddicendo la vulgata. Ad
esempio sul Nerone incendiario di Roma,
egli che invece torna precipitosamente da
Anzioedàordinedisalvareilnumeromag-
giore possibile di cittadini. C'è anche un
altro personaggio che Eusebio incontra:
Yeshu'a, Gesù. Si trova a Gerusalemme
quandomuoresullaCroce,vedelelacrime
dellamadre.Evivedavicinolamareamon-

tante dei convertiti, alfieri della carità. Ma
anche qui l'Autrice insegue la verità stori-
ca. Dei primi cristiani mostra anche il lato
integralista, che sfocia nella violenza con-
tro la Babele pagana. "L'archeologia è per
melaprimafontedidocumentazione.Per-
ché le pietre testimoniano oggettivamen-
te, cosa che non sempre fanno gli storici",
dice Liguori. Così Eusebio Agrippa, i geni-
tori, la moglie Prudentia, la figlia Secunda
egli altri comprimari entranonell'affresco
bendefinitodelPrimoImpero.Eusebioco-
nosce la conversione e i dubbi sulla giusti-
zia divina quando moglie e figlia vengono
uccise nella rappresaglia contro i cristiani
seguita all'incendio di Roma. Assiste al
martirio di Pietro e Paolo e ne racconta in
Grecia e nel Vicino Oriente. Con lui vivia-
mo luci e ombre dell'epoca fondante
dell'odierna Europa.

Ne «Il romanzo di Eusebio Agrippa» Dora Liguori affresca il secolo della dinastia Giulio-Claudia

Il contabile diviso tra gli imperatori eGesù
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